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PREMESSA

Questo lavoro costituisce una versione riveduta e in parte rielaborata 
della mia tesi di dottorato, discussa l’8 marzo 2018 presso l’Università 
degli Studi di Salerno. 

Ringrazio sinceramente Paolo Esposito che con grande attenzione ha 
seguito le mie ricerche sin dai tempi della tesi di laurea, indirizzandomi 
con passione e rigore verso lo studio dell’epica di Lucano; i suoi insegna-
menti e suggerimenti, sempre sostenuti da parole di incoraggiamento, 
hanno permesso la realizzazione di questo libro. Nella stesura del lavoro 
mi sono inoltre giovato dell’aiuto costante di Nicola Lanzarone che, sen-
za farmi mai mancare il suo sostegno morale, mi ha fornito consigli ed 
utili indicazioni con le quali ha contribuito a migliorare non poco il mio 
commento; a lui, in particolare, dedico un vivo ringraziamento per esser-
si sobbarcato, in aggiunta, la fatica di leggere, in modo accurato e meti-
coloso, la versione finale del testo.

Il presente lavoro ha tratto beneficio anche dalle acute osservazioni 
dei referees anonimi della mia tesi di dottorato che con scrupolosa atten-
zione hanno letto il mio commento, offrendomi vari e utili contributi mi-
gliorativi. Ugualmente indispensabili si sono rivelate le indicazioni dei 
membri della commissione di dottorato, Antonella Borgo e Fabio Stok, i 
cui suggerimenti, in sede di discussione, mi hanno indotto a rivedere e 
ampliare alcuni punti del mio lavoro: sono loro grato per le osservazioni 
che mi hanno fornito, fondamentali durante la fase di revisione del testo. 

Sono inoltre legato da un profondo debito di riconoscenza a quanti so-
no stati prodighi, anche indirettamente tramite i loro studi, di insegnamen-
ti, consigli o esortazioni a continuare il mio lavoro: tra questi non posso 
non menzionare Christine Walde e i suoi collaboratori del Forum Luca-
neum, in particolare Christian Stoffel, che prontamente hanno messo a di-
sposizione le loro competenze, aiutandomi anche nel reperimento di ma-
teriale bibliografico non facilmente accessibile; Gabriella Moretti, con la 
quale ho potuto proficuamente discutere di alcune questioni lucanee in 
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occasione del IV Seminario nazionale per dottorandi e dottori di ricerca 
in studi latini (CUSL); gli studiosi che hanno preso parte agli incontri dei 
Seminari lucanei svoltisi a Salerno nel 2017 e nel 2018, durante i quali 
ho potuto anticipare, per singoli punti scelti, alcuni risultati delle mie ri-
cerche.

Sento l’obbligo di dedicare un particolare ringraziamento a Emanuele 
Narducci, benemerito degli studi lucanei, i cui lavori hanno rappresenta-
to un costante punto di riferimento e di confronto durante l’elaborazione 
di questo libro: pur non avendo avuto il tempo di conoscerlo, gli sono ide-
almente legato per il tramite di Sergio Audano che mi ha accolto bene-
volmente nel Centro di Studi sulla Fortuna dell’Antico “Emanuele Nar-
ducci” sin dalla mia prima partecipazione nel 2013, in qualità di borsista, 
alle Giornate da lui organizzate: il suo interessamento alle mie ricerche 
mi ha consentito di entrare in contatto con altri studiosi con i quali ho avu-
to modo di confrontarmi su alcune delle questioni che man mano affron-
tavo nell’elaborazione del commento. In tal senso, rivolgo un sentito rin-
graziamento ad Alfredo Casamento per l’attenzione riservata al mio la-
voro.

Nutro, infine, un profondo senso di gratitudine nei confronti di Gio-
vanni Cupaiuolo che con grande disponibilità ha accolto il mio libro nel-
la prestigiosa collana da lui diretta: gli sono particolarmente riconoscen-
te anche per il cordiale interesse che sin da subito ha mostrato verso le 
mie ricerche in occasione di una sua venuta a Salerno, quando ancora non 
era in progetto la pubblicazione di questo libro. 

Ringrazio, inoltre, la Commissione pubblicazioni e la sezione di Filo-
logia, Letterature e Storia dall’Antichità al Medioevo del Dipartimento 
di Studi Umanistici dell’Università di Salerno per aver finanziato la pub-
blicazione del mio lavoro.

Dedico questo libro a coloro che mi sono stati sempre vicini in questi 
anni, in particolare al mio Maestro, Paolo Esposito.
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INTRODUZIONE

1. Struttura del libro VIII

Il libro VIII è noto quasi esclusivamente per il racconto della morte di 
Pompeo, evento di indubbia importanza più volte preconizzato dal poeta 
nel corso della narrazione1 e presentato dal narratore stesso come momen-
to che fa da spartiacque nella storia dello scontro civile tra Cesare e Roma2. 
Il brutale assassinio del Grande, aggravato dalla barbara decapitazione, ef-
fettivamente fu vissuto dai Romani come un evento impressionante, para-
digma esemplare non solo della volubilità della sorte ma anche della perfi-
dia e dell’infedeltà umana: non a caso, sono questi due dei più importanti 
temi che il poeta sviluppa nel corso della narrazione. Ma, a ben vedere, la 
descrizione della tragica fine di Pompeo occupa solo una sezione del libro 
(577-711), benché anche gli altri eventi narrati nella seconda metà dell’VIII 
(472-872)3 siano in sostanza ad essa correlati, vale a dire il consiglio tenu-
to alla corte di Tolomeo XIII all’interno del quale l’eunuco Potino propone 
l’uccisione dell’antico alleato (472-576), la descrizione degli umili omaggi 
funebri resi al tronco di Pompeo dal questore Cordo (712-793), infine gli 
interventi della voce narrante che esprime a più riprese la propria indigna-
tio e lo sconcerto dinanzi alla morte dell’eroe (793-872). 

La prima metà del libro (1-471), invece, costituisce un punto di rac-
cordo tra la narrazione della disfatta subìta da Pompeo a Farsàlo, descrit-
ta nel libro VII, e quella della sua morte nelle acque egiziane prospicien-
ti il monte Casio. In dettaglio, in tale sezione è contenuto il racconto del-
la fuga del condottiero che, abbandonato il campo di battaglia, si dirige 
dapprima verso l’isola di Lesbo dove ad attenderlo c’è la devota moglie 

1 Si consideri, ad es., la visione della matrona romana invasa da Αpollo (1, 683-6). Sui diversi 
piani narrativi e diegetici del Bellum ciuile e sulle varie tipologie di narratore e di focalizzazione che 
si alternano nel poema vd. Marti 1975, 81 ss.; De Nadaï 2000, 33-5; Narducci 2002, 88 ss., 94 ss.; 
Ludwig 2014; Ripoll 2016, 62 ss.

2 Cfr. in particolare 9, 29 s.
3 Un’analisi dettagliata della struttura del poema è in Rutz 1989, 15-61; Radicke 2004, cap. IV.
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Cornelia (1-158); di qui continua la fuga lungo le coste dell’Asia Minore 
(159-255) dove, in seguito ad un consiglio di guerra svoltosi in Cilicia, si 
decide di continuare la navigazione alla volta dell’Egitto (256-471). 

La vera peculiarità dell’VIII, pertanto, consiste nel fatto che, dei die-
ci libri di cui si compone l’opera, questo è l’unico ad essere incentrato su 
un solo ‘eroe’, protagonista indiscusso delle varie scene che si susseguo-
no nel racconto dei suoi ultimi giorni di vita4. Ciò consente al poeta di ap-
profondire la psicologia del personaggio, rappresentando le sue diverse 
reazioni in rapporto alle differenti situazioni e ai vari personaggi con cui 
si relaziona. In tal senso, un utile specimen è costituito dalla sezione ini-
ziale del libro (1-201) dalla quale si evincono la complessità psicologica 
dell’eroe lucaneo e il suo mutevole atteggiamento di frequente non privo 
di contraddizioni spiegabili, però, alla luce di differenti scopi narrativi: il 
poeta, infatti, sembra per lo più interessato a caricare di ulteriore pathos 
il racconto di eventi già di per sé drammatici e a mettere in risalto il lato 
umano del personaggio che reagisce d’impulso dinanzi alle differenti si-
tuazioni che si trova a fronteggiare; nella maggior parte dei casi tali mo-
tivazioni prevalgono nella strutturazione del racconto anche a scapito di 
una certa coerenza psicologica e comportamentale che, proprio per que-
sto, sarebbe errato voler ricercare a tutti i costi nel personaggio. 

Si consideri, in proposito, la narrazione della fuga attraverso la Tessa-
glia (1-39) quando Pompeo, finalmente rimasto solo, ha la possibilità di 
riflettere sull’accaduto e di esprimere liberamente le proprie emozioni:

Pauet ille fragorem
motorum uentis nemorum, comitumque suorum
qui post terga redit trepidum laterique timentem
exanimat.
				    (8, 5-8)

4 L’individuazione dell’‘eroe’ del Bellum ciuile, cioè di un personaggio intorno al quale conver-
gano le fila dell’epos lucaneo, ha costituito un problema sul quale si è dibattuto a lungo (i termini 
della questione sono ricostruiti da Narducci 1979, 90 s). La uexata quaestio può dirsi oggi final-
mente superata in quanto si è giunti alla consapevolezza dell’inopportunità di tale tipologia di ricer-
ca in virtù della mancanza di un’unica figura che, alla maniera di Enea, sia cardine dell’azione (così 
Narducci 2002, 186; cfr. Ahl 1976, 150; per i principali riferimenti bibl. al riguardo vd. Galimber-
ti Biffino 2002, 80 n. 8; tra questi meritano di essere segnalati almeno Nutting 1932a; Soubiran 
1967; Ahl 1974a; Johnson 1987; ad essi si può aggiungere il più recente Gorman 2011).
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L’atteggiamento descritto è quello di un uomo pavido, timoroso finan-
che del fruscio del vento e del fragore prodotto dai cavalli in corsa dei 
suoi compagni che tentano di ricongiungersi al loro capo. Si tratta di un 
comportamento certamente indegno di un generale, e il poeta non perde 
occasione per mettere in risalto l’onta che deriva da una tale condotta at-
traverso l’allusione antifrastica alla fuga di Enea da Troia in fiamme rac-
contata da Virgilio (Aen. 2, 725-9)5. Nell’economia del poema, però, tale 
descrizione costituisce solo un nuovo tassello che si aggiunge alla già 
complessa personalità del personaggio: da questi versi, infatti, trapela il 
lato intimo dell’eroe, visto qui nel suo aspetto umano e privato. 

Diverso, invece, sarà il suo modo di reagire dinanzi alla catastrofe 
subìta quando, uscito dall’isolamento finora vissuto, entra in contatto con 
la moglie. L’attesa di notizie sulla sorte del marito ha generato nella don-
na un forte stato d’angoscia, evidente quando – secondo la tradizione ele-
giaca dell’eroina relicta – si reca sulle coste di Lesbo per scrutare il mare 
alla ricerca di navi che portino notizie del marito (40-9)6. L’ansia e l’an-
goscia hanno modo di esplicarsi a pieno quando finalmente si realizza l’e-
vento tanto atteso: alla vista del marito, connotato fisicamente dai tratti 
della sconfitta, Cornelia, non reggendo il peso dell’accaduto, sviene (50-
70). È a questo punto che Pompeo si sente rivestito dell’obbligo morale 
di porre da parte i suoi tentennamenti e le sue paure per poter confortare 
la moglie. Inizia qui il primo dialogo (70-108) dei tre che a breve distan-
za si susseguono nella sezione iniziale del libro: 

Nobile cur robur fortunae uolnere primo
femina tantorum titulis insignis auorum
frangis? […]

Tu nulla tulisti
bello damna meo: uiuit post proelia Magnus
sed fortuna perit.
				    (8, 72-4; 83-5)

5 Sulla questione utile Narducci 2002, 325 s.
6 Sulla Cornelia lucanea vd. almeno Bruère 1951; si dispone ora anche dell’analisi di Sanni-

candro 2010a, 43-81; mettono in risalto il sostrato elegiaco alla base della costruzione del perso-
naggio McCune 2013-14, 185-96 e Mancini 2016; una nuova interpretazione della figura è in For-
no 2018 dove è possibile reperire ulteriore bibliografia.
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Pompeo minimizza la disfatta subìta: in questa fase recita la parte 
dell’uomo fiducioso, impavido e sicuro di sé, che non esita a sfidare l’av-
versa fortuna pur di rimettere in piedi la propria sorte. Proprio per rende-
re più credibili le sue parole, il poeta fa ricorso a quell’armamentario re-
torico a lui ben familiare, fatto di topoi e di strategie persuasive che pren-
de in prestito dal sottogenere della consolatio. Nonostante ciò, Cornelia 
perdura nella sua angoscia: dopo aver risposto al marito pronunciando 
parole cariche di dolore e di disperazione, sviene nuovamente tra le brac-
cia dello sposo. 

Ancora più marcatamente diverso è l’atteggiamento di Pompeo quan-
do si rapporta con gli abitanti di Mitilene che offrono la loro ospitalità al 
generale sconfitto (109-58). Il tono magniloquente della richiesta e la cap-
tatio beneuolentiae messa in atto dagli isolani, cui si legano sincere – ma 
non per questo del tutto disinteressate – attestazioni di amicitia e di fe-
deltà, inducono il Grande a sperare, invano, nelle proprie forze e nei be-
nefici che può ancora trarre dalla propria passata grandezza:

Sed iam satis est fecisse nocentis:
fata mihi totum mea sunt agitanda per orbem.
Heu nimium felix aeterno nomine Lesbos,
siue doces populos regesque admittere Magnum,
seu praestas mihi sola fidem. Nam quaerere certum est,
fas quibus in terris, ubi sit scelus. Accipe, numen
siquod adhuc mecum es, uotorum extrema meorum:
da similis Lesbo populos, qui Marte subactum
non intrare suos infesto Caesare portus,
non exire uetent.
				    (8, 138-46)

Illuso dal comportamento dei Lesbii, Pompeo crede ancora di poter 
vantare credito presso i suoi antichi alleati: quando si trova in contesti 
pubblici, dunque, il suo animo riprende vigore, proprio come a Lesbo do-
ve torna a fare affidamento su quegli ideali – la fides e la notorietà – di 
cui aveva avvertito tutta la vacuità e pericolosità durante la precedente 
fuga attraverso la Tessaglia7. D’altra parte, il poeta non nasconde di certo 

7 8, 12-27.
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la propria opinione al riguardo quando, con ironia tragica8, rende chiaro 
al lettore il carattere vano e illusorio della preghiera del Grande (144-6). 

Declinato l’invito dei Mitilenesi, Pompeo riguadagna il mare. Sul far 
della sera, durante la navigazione9, rimasto da solo dà nuovamente libero 
corso alle proprie preoccupazioni che tenta di sedare ricorrendo all’aiuto 
di un anonimo timoniere col quale ingaggia un dialogo di argomento astro-
nomico (159-201): 

Vigiles Pompei pectore curae
nunc socias adeunt Romani foederis urbes
et uarias regum mentes, nunc inuia mundi
arua super nimios soles Austrumque iacentis.
Saepe labor maestus curarum odiumque futuri
proiecit fessos incerti pectoris aestus,
rectoremque ratis de cunctis consulit astris.
				    (8, 161-7)

Rielaborando la topica del ‘notturno dell’eroe’, Lucano tratteggia il 
condottiero in preda all’angoscia per il futuro: se con la moglie e i Miti-
lenesi aveva mostrato un atteggiamento sicuro e fiero, ora si trova a com-
battere contro le preoccupazioni che si affollano nel suo animo e che lo 
rendono insicuro proprio nel momento in cui bisogna decidere la direzio-
ne da dare alla rotta. A nulla giovano le rassicurazioni del timoniere: il 
suo dotto discorso sulle stelle e sulla loro utilità per orientarsi in mare, 

8 È questo un artificio cui il poeta fa ricorso più volte per coinvolgere emotivamente il lettore, 
già a conoscenza di quegli avvenimenti cui si allude, così da indurlo a parteggiare per la parte desti-
nata a soccombere nello scontro civile: vd. vv. 8-12, 100, 117, 138, 145 s. In tutti questi casi, ogget-
to dell’ironia tragica del narratore è il destino crudele che attende il Grande.  

9 Si sarebbe tentati di collegare la situazione in cui versa Pompeo all’ambientazione spaziale (il 
viaggio per mare) e cronologica (il calare del sole: vv. 159-61) secondo una linea interpretativa del 
BC invalsa soprattutto in area tedesca negli anni ’50-’60 del Novecento, ma ben presto abbandonata 
a causa della ricerca di un complesso sistema di simboli nel testo del poema in nome della ricostru-
zione dell’Einheit dell’opera. I principali fautori di questa tesi interpretativa (Flume 1950; König 
1957; Metger 1957; Schönberger 1960; Vögler 1968) scovarono nelle scene cesariane e pompe-
iane una densa serie di simbologie che permetterebbero il collegamento degli uomini con l’ambien-
te naturale in una sostanziale “simpatia cosmica”: nel caso di Pompeo, ad esempio, è stata notata 
un’‘affinità’ dell’eroe con l’elemento acquatico e con scene caratterizzate da scarsa luminosità; di 
contro, Cesare guadagnerebbe maggiore forza nelle scene che si svolgono sulla terraferma e in con-
testo di piena luce.
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che Lucano elabora ricalcando la tradizione aratea10, non sortisce alcun 
effetto su Pompeo: al nocchiero che chiede indicazioni sulla direzione da 
tenere nella navigazione egli, infatti, non sa dare una vera risposta:

‘Hoc solum toto’ respondit ‘in aequore serua,
ut sit ab Emathiis semper tua longius oris
puppis et Hesperiam pelago caeloque relinquas:
cetera da uentis. Comitem pignusque recepi
depositum: tum certus eram quae litora uellem,
nunc portum Fortuna dabit’.
				    (8, 187-92)

La conclusione del dialogo tra i due sancisce l’atteggiamento di fon-
do del Pompeo lucaneo, improntato all’insicurezza e all’indecisione, trat-
ti distintivi che lo rendono un eroe ἀμήχανος11.

2. La fuga di Pompeo tra i libri VII e VIII

Sin dal primo libro del poema Pompeo è presentato come un uomo 
ambizioso, tronfio della propria notorietà e della gloria acquisita in pas-
sato; allo stesso tempo, però, è descritto come un condottiero avanti ne-
gli anni, pavido, privo di forza e di capacità decisionale, tutto proiettato 
verso il proprio passato dal quale non riesce a svincolarsi con nuove im-
prese degne di memoria: famosa è la descrizione dell’eroe nel contesto 
della σύγκρισις con Cesare dove viene messo in risalto il suo decadimen-
to rispetto alla gloria passata, marcato dal paragone con una quercia ador-
na di trofei ma priva di foglie e di solide radici (1, 129-43)12.

10 Una ricostruzione dei rapporti tra Lucano e la tradizione aratea, con rif. specifico all’episodio 
della tempesta di 5, 540-50, è fornita da Esposito 2007.

11 Sull’ἀμηχανία del Pompeo lucaneo resta ancora un punto di riferimento Ahl 1976, 150 ss.; 
cfr. anche Narducci 2002, 279 ss.

12 Utile in proposito Feeney 1986. Cfr. anche la dettagliata analisi di Aricò 2005 che, a questo 
livello, rintraccia non pochi elementi di affinità, suffragati da precisi richiami intertestuali, tra la fi-
gura del Pompeo lucaneo e quella di Adrasto nella Tebaide di Stazio. In generale, la bibliografia sul 
Pompeo lucaneo è estremamente vasta, articolata in una serie notevole di contributi dal taglio diver-
sificato (articoli, capitoli di libri, monografie, ecc.). Per un’idea di massima si rinvia, pertanto, a Ra-
dicke 2004, 125 n. 200 dove è possibile ricavare alcuni dei riferimenti bibliografici principali ai qua-
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